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PREMESSA 
 

La Regione Calabria persegue la finalità di protezione del proprio patrimonio boschivo dagli incendi per una 

corretta gestione del territorio orientata alla valorizzazione dell'ambiente, nonché per lo sviluppo economico 

e sociale, come previsto nel T.U. in materia di foreste e filiere forestali recentemente approvato con D.M. del 

16.03.2018 che pone, tra gli obiettivi, quello di tutelare il patrimonio forestale anche attraverso azioni di 

prevenzione e difesa dagli incendi. 

In questa ottica il Piano AIB è stato predisposto, così come stabilito dall'art. 3 della L.R. n. 51 del 

22/12/2017, dal Dipartimento Presidenza della Regione Calabria - U.O.A. ñPolitiche della Montagna, 

Foreste e Forestazione, Difesa del Suolo" con il contributo di rappresentanti dei seguenti soggetti: 

 a) Agenzia regionale per la protezione ambientale della Calabria (ARPACAL); b) Parchi Nazionali; c) 

Azienda Calabria Verde; d) Consorzi di bonifica calabresi; e) Corpo nazionale dei Vigili del fuoco; f) 

Associazione nazionale dei comuni Italiani (ANCI); g) Guardie ambientali dôItalia; h) associazioni di 

volontariato operanti nel settore, che hanno collaborato, periodicamente, ad un tavolo tecnico 

multidisciplinare. 

Il Piano è stato adeguato alle previsioni normative contenute nella recente L.R. n. 51 del 22/12/2017 e del D. 

Lgs 19 agosto 2016, n. 177 recante ñDisposizioni in materia di razionalizzazione delle funzioni di polizia e 

assorbimento del Corpo forestale dello Stato, ai sensi dellôarticolo 8, comma 1, lettera a), della legge 7 

agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubblicheò.  

In particolare, sono state recepite le parti relative alla ridefinizione di ruoli e responsabilità delle figure 

impegnate nel Sistema AIB regionale, attraverso la costruzione di una nuova matrice organizzativa che 

impatta su un modello già utilizzato cercandone di migliorare gli aspetti risultati efficienti e provando a 

risolvere le criticità rilevate nel corso delle precedenti annualità grazie al fattivo contributo di tutti i soggetti 

coinvolti. 

La cartografia è stata aggiornata attraverso lôintroduzione di nuovi elementi conoscitivi del territorio che è 

stato suddiviso in sub aree, in base alle caratteristiche termo-pluviometriche derivanti dalle rilevazioni 

dellôARPACAL. 

La legge 353/2000 e la L.R. n.51 /2017 in materia di incendi boschivi nasce dalla diffusa convinzione che 

l'approccio più adeguato per perseguire la conservazione del patrimonio boschivo, bene insostituibile per la 

qualità della vita, sia quello di promuovere ed incentivare le attività di previsione e di prevenzione, anziché 

privilegiare la fase emergenziale legata allo spegnimento degli incendi. Nell'attuale impostazione del piano è 

necessario realizzare una organica gestione degli interventi e delle azioni mirate a mitigare le conseguenze 

degli incendi. 

Le norme e leggi alle quali si è fatto riferimento nel presente Piano sono:  

¶ Legge n. 353 del 21 novembre 2000 - "Legge quadro in materia di incendi boschivi"; 

¶ Legge Regionale n. 51 del 22/12/2017 ñNorme di attuazione della legge 21 novembre 2000, n. 353 

(Legge quadro in materia di incendi boschivi)ò;  

¶ Legge n. 394 del 6 dicembre 1991 ï ñLegge quadro sulle aree protetteò;  

¶ Legge n. 266 del 11 agosto 1991 ñLegge quadro sul volontariatoò; 

¶ Legge n 225 del 24 febbraio 1992 ñIstituzione del servizio nazionale della protezione civileò; 
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¶ DM 20/12/2001 Pubblicato nella Gazz. Uff. 26 febbraio 2002, n. 48 recante le Linee guida relative ai 

piani regionali per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli 

incendi boschivi. 

¶ Regolamento di attuazione DPR n 613 del 21 settembre 1994 ñRegolamento recante le norme 

dipartecipazione delle associazioni di volontariato nelle attivit¨ di protezione civileò; 

¶ D.Lgs n. 152/2006 come integrato dal D.Lgs n.91 del 24/06/2014 art. 14 c. 8, lett. B; 

¶ D. Lgs 19 agosto 2016, n. 177 ñDisposizioni in materia di razionalizzazione delle funzioni di polizia 

e assorbimento del Corpo forestale dello Stato, ai sensi dellôarticolo 8, comma 1, lettera a), della 

legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubblicheò; 

¶ Le Prescrizioni i Massima e di Polizia Forestale, agli artt. 16  e 18 prev edono norme per la 

prev enzione e la lotta agli incendi boschivi e per la gestione dei boschi danneggiati dal fuoco; 

¶ Legge regionale 16 maggio 2013, n. 25 istitutiva dellôAzienda Calabria Verde. 

¶ T.U. in materia di foreste e filiere forestaliò approvato con D.M. del 16.03.2018 

 

I Soggetti direttamente coinvolti nelle attività di lotta agli incendi boschivi sono:  

¶ Regione Calabria; 

¶ Dipartimento nazionale della Protezione Civile; 

¶ Arma dei Carabinieri Forestali; 

¶ Enti Gestori delle aree naturali protette; 

¶ Azienda Calabria Verde; 

¶ Consorzi di bonifica calabresi; 

¶ Corpo nazionale dei Vigili del fuoco; 

¶ Comuni;  

¶ Associazioni Ambientaliste e/o di Volontariato; 

¶ COAU (Centro Operativo Aereo Unificato). 

 

Le attività regionali di prevenzione e lotta agli incendi boschivi, in virtù della Legge Regionale 16 maggio 

2013, n. 25 art. 4 comma c, sono demandate all'Azienda Calabria Verde con l'ausilio dei Consorzi di 

bonifica, di cui alla legge regionale 23 luglio 2003, n. 11, ed il supporto della Protezione Civile Regionale.  

Il presente Piano Regionale contro gli incendi boschivi a valenza per lôanno 2020, recepisce i Piani 

Antincendio Boschivi dei Parchi Nazionali ricadenti nel territorio calabrese e delle riserve naturali statali non 

inserite nei parchi nazionali, secondo quanto stabilito dalle linee di pianificazione incendi del Manuale 

Tecnico del Ministero dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del Mare, e le osservazioni delle Aree 

naturali Protette.  

Lôobiettivo che si vuole perseguire con il Piano proposto è la salvaguardia del patrimonio forestale regionale 

analizzando le cause determinanti e tutti i fattori che concorrono a condizionare il comportamento del fuoco, 

e quindi la sua forza distruttiva ed i danni che esso può causare, nonché il grado di difficoltà di controllo da 

parte del Servizio Antincendio Boschivo. Gli studi del settore indicano che ingenti danni sono causati dal 

fronte di fiamma che si propaga velocemente caratterizzando incendi di grandi dimensioni. Eô indispensabile 

quindi che la prevenzione diretta, soprattutto nelle aree boscate, venga effettuata con metodi efficaci e 

possibilmente a basso impatto ambientale, evitando di causare trasformazioni irreversibili. In quest'ottica la 

Legge Regionale n.51/2017 disciplina specifici obblighi per proprietari, affittuari, conduttori, comuni, enti 
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pubblici e privati, gestori di infrastrutture viarie e ferroviarie, gestori di strutture ricettive e turistiche, 

prevedendo puntuali comportamenti ed attività di prevenzione e relative sanzioni.   

In questa ottica è essenziale mettere a punto un sistema antincendio che si ponga gli obiettivi di: 

¶ Sensibilizzare i cittadini e i visitatori della montagna; 

¶ Impedire e ridurre la formazione degli incendi intervenendo efficacemente nelle zone di interfaccia, 

ai margini delle arterie viarie e delle linee ferrate; 

¶ Limitare i danni provocati e le superfici percorse dal fuoco; 

¶ Porre immediatamente sotto tutela, ai fini del ripristino vegetazionale, le aree percorse dagli 

incendi. 

Il presente Piano intende massimizzare la prevenzione attraverso lôinformazione ai cittadini con la lotta 

efficace agli incendi boschivi al loro verificarsi. Bisogna fare in modo che anche i cittadini, oltre ai soggetti 

preposti, diventino sentinelle del proprio territorio, informate e consapevoli del proprio ruolo. 

La riduzione dellôinsorgenza di incendi sar¨ perseguita mediante: 

- Attività di prevenzione; 

- Istituzioni di postazioni sparse su tutto il territorio regionale per la sorveglianza attiva; 

- Definizione delle aree di maggiore sensibilità; 

- Definizione della dotazione individuale e di gruppo delle squadre e degli operatori antincendio; 

- Definizione degli orari del servizio di sorveglianza; 

- Reperibilità dei volontari; 

- Formazione di addetti allôantincendio boschivo, da reperirsi nel bacino degli operai idraulico forestali 

in capo agli enti gestori, che consenta un ricambio generazionale delle attuali risorse umane 

impiegate. 

  



PIANO REGIONALE PER LA PREVENZIONE E LOTTA ATTIVA AGLI INCENDI BOSCHIVI 2020 

pag. 9 di 170 

 

 

INTRODUZIONE 
 

Entro il 30 aprile di ogni anno, la Giunta regionale approva, ai sensi dell'articolo 3 della Legge 353/2000, il 

Piano AIB per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi 

boschivi. Lôelaborazione del presente Piano nasce dalla esigenza di implementare il precedente Piano 2019 

ed adeguarlo alle indicazioni della L.R. 51/2017. 

Lôattivit¨ della lotta attiva agli incendi boschivi in Calabria ai sensi dellôart. 4 comma c L.R. 16 maggio 

2013, n. 25 viene svolta dallôAzienda Calabria Verde, la quale usufruisce, previa convenzione, degli 

strumenti già disponibili in ambito regionale quali:  

¶ Sala Operativa Unificata Permanente (SOUP) della Protezione Civile della Regione; 

¶ 3 COP (Centri Operativi Provinciali ï COP Area Sud gestisce la provincia di RC, COP Area Centro 

gestisce le province di CZ-VV-KR, COP area Nord gestisce la provincia di CS); 

¶ 33 DOS (Direttori Operazioni di Spegnimento) dellôAzienda Calabria Verde e dei Consorzi di 

Bonifica, già formati ed eventuali altri operatori da reperire e formare tra il personale degli enti 

coinvolti ovvero messi a disposizione dai Vigili del Fuoco tramite convenzione ai sensi della Legge 

353/2000; 

¶ Rete radio regionale e relativa apparecchiatura (circa 350 apparati radio); 

¶ Automezzi di proprietà della Protezione Civile, della Regione, delle dismesse Comunità Montane da 

adibirsi al trasporto delle squadre di pronto intervento e per le attività di spegnimento. 

La SOUP, gestita dalla Regione Calabria ha sede presso la Sala Operativa della Protezione Civile di 

Germaneto, ha una funzionalità di 24 ore su 24 per tutto lôanno, ed è regolata da specifiche procedure 

operative che consentono il coordinamento di tutti gli interventi a livello regionale e il raccordo con i centri 

operativi provinciali, nel periodo in cui gli stessi sono attivi (periodo di massima criticità).  

Presso la SOUP opererà in maniera congiunta a livello di interforze, personale della Regione, dellôAzienda 

Calabria Verde, della Protezione Civile e, qualora vengano sottoscritti degli specifici accordi ai sensi della 

L.353/2000, anche personale dei Vigili del Fuoco, Carabinieri Forestali e delle Associazioni di volontariato 

AIB. 

La SOUP dispone del numero verde 800 496 496, per la ricezione delle segnalazioni di incendio boschivo 

che possono provenire, oltre che dal sistema regionale di avvistamento, da parte dei cittadini e di altri enti 

(Prefetture, Vigili del Fuoco, Forze di polizia, ecc.).  

Lôobiettivo principale da perseguire ¯ di ottimizzare lôimpiego di uomini e mezzi, in funzione della 

classificazione delle aree a rischio e della pericolosità degli incendi. 

Nei successivi capitoli, il presente piano: 

¶ descrive il territorio con la specificazione delle zone boscate, arborate, cespugliate eccé, e fornisce 

gli elementi indispensabili per gli obiettivi prioritari da difendere; 

¶ analizza le Banche dati (incendi boschivi degli anni, le reti di monitoraggio avvistamento 

telecomunicazioni, gli interventi infrastrutturali, selvicolturali già effettuati, mezzi e materiali 

disponibili presso tutti i soggetti impegnati, informazioni relative alle squadre dislocate sul territorio, 

eventuale utilizzo di sistemi GIS); 

¶ illustra la Cartografia di base (carte tematiche); 

¶ riporta lôanalisi statistica dei dati AIB (evoluzione del fenomeno degli incendi); 
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¶ delinea gli obiettivi prioritari da difendere (presenza antropica, strutture abitative, commerciali, 

turistiche, aree naturali protette, aree boscate e non boscate limitrofe ai primi due punti, 

rimboschimenti di giovane età e conifere); 

¶ descrive il modello organizzativo con indicazione delle strutture e delle forze utilizzate; 

¶ analizza le cause determinanti e i fattori predisponenti dellôincendio; 

¶ illustra le aree percorse dal fuoco nellôanno precedente e le aree a rischio di incendio boschivo 

rappresentate con apposita cartografia; 

¶ individua i periodi a rischio di incendio boschivo; 

¶ riporta gli Indici di pericolosità fissati su base quantitativa e sinottica in funzione delle specifiche 

caratteristiche territoriali e meteo climatiche; 

¶ descrive gli interventi per la previsione e la prevenzione degli incendi boschivi;  

¶ indica le esigenze formative e la relativa programmazione, (il personale impegnato nella lotta attiva 

sar¨ sottoposto allôaccertamento dellôidoneit¨ fisica ed a uno specifico addestramento); 

¶ specifica le attività informative (modalità con le quali si intendono divulgare le notizie relative 

allôorganizzazione AIB, particolare attenzione dovr¨ essere rivolta allôinformazione nelle scuole di 

ogni ordine e grado organizzando incontri tra studenti e operatori del settore di concerto con le 

autorità competenti); 

¶ definisce le procedure per la lotta attiva contro gli incendi boschivi; 

¶ disciplina la ricognizione, sorveglianza, avvistamento, allarme, spegnimento. 

 

Sono parte integrante del presente Piano le ñLinee guida per lôadozione del modello organizzativo e delle 

procedure operative per la lotta attiva AIB in Calabriaò, predisposte nel 2018 dal tavolo tecnico 

interistituzionale Regione Calabria, Corpo Nazionale dei Vigli del Fuoco e Azienda Calabria Verde. 
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1.1. -  Territorio e Geomorfologia 

Il territorio calabrese è esteso 1.508.055 ha, di cui il 9% è costituito da pianure, il 41,8% da montagne ed il 

49,2% da colline. Le pianure, tutte di modesta estensione, sono localizzate lungo la fascia litoranea e lungo i 

principali corsi dôacqua, tra queste la piana di Scalea, la piana di S. Eufemia e quella di Gioia Tauro sul 

versante tirrenico, la piana di Sibari estesa 180 kmq, il Marchesato di Crotone e la piana di Locri sul versante 

ionico. Le zone montuose includono a nord il versante meridionale del Massiccio del Pollino che segna il 

confine con la Basilicata. La parte meridionale della regione è, invece, occupata dal massiccio 

dellôAspromonte la cui vetta pi½ elevata ¯ Monte Montalto (1956 m.s.l.m.).  

Complessivamente, la regione da nord verso sud si estende per circa 250 km. La larghezza varia tra 35 km 

(golfo di Santa Eufemia e di Squillace) e 111 km (tra Capo Bonifacio e Punta Alice). Le coste si snodano per 

783 km (pari al 19% delle coste italiane). Procedendo da nord a sud, si incontrano sul mare Tirreno il golfo 

di Policastro, condiviso con la Campania e la Basilicata, il golfo di S. Eufemia e quello di Gioia Tauro, sulla 

costa ionica il golfo di Squillace e quello di Sibari, che di fatto appartiene al più ampio golfo di Taranto. 

Nellôalto Tirreno sono presenti anche due piccole isole denominate Dino e Cirella. 

La Calabria è una regione con una serie di peculiarità paesaggistiche e naturali. Il territorio è contraddistinto 

da un sistema orografico che l'attraversa longitudinalmente, dalla carenza di aree pianeggianti e da una 

notevole entità e diffusione di dissesti geomorfologici. Dal punto di vista geologico, nella regione è possibile 

individuare due zone nettamente distinte: lôarea del Pollino e del Pellegrino, costituita da rocce calcaree e 

dolomitiche di formazione più recente assimilabile alla matrice del sistema appenninico, di cui rappresenta la 

parte terminale; il resto della regione, con i massicci della Sila, delle Serre e dellôAspromonte e la Catena 

costiera, costituita da rocce cristalline e granitiche di antica formazione, simile alla struttura geologica delle 

Alpi. 

Ciò che più caratterizza il territorio calabrese è la presenza di quote relativamente elevate cui corrispondono 

distanze dal mare molto ridotte (20-40 km). Ne deriva un territorio fragile, con la porzione collinare 

interposta tra i monti ed il mare, profondamente incisa dai corsi dôacqua che si presentano molto numerosi e 

dal percorso breve che, in gran parte, si sviluppa su pendenze elevate e solo nel tratto terminale in pianura. 

Geologicamente è in gran parte costituito da graniti paleozoici, con intrusioni, a ovest, di rocce 

metamorfiche (gneiss, micascisti), a est, di filladi, scisti e calcari mesozoici, argille e marne cenozoiche. 

Viene normalmente suddiviso in Sila Greca a nord (monte Paleparto, 1480 m s.l.m.), Sila Grande al centro 

(monte Botte Donato, 1928 m s.l.m.; Montenero, 1880 m s.l.m.), e Sila Piccola a sud (monte Gariglione, 

1765 m s.l.m.). Al confine con la Basilicata si erge il massiccio del Pollino che culmina a 2267 m di quota 

nella Serra Dolcedorme, massima elevazione dellôAppennino Meridionale, spingendo a sud-ovest le sue 

propaggini fino allôinsellatura del Passo dello Scalone (740 m s.l.m.). Il gruppo montuoso dellôAppennino 

Lucano, al confine tra Basilicata e Calabria, è caratterizzato prevalentemente da rocce calcaree, arenacee e 

argillose, con diffusi fenomeni carsici. Altra cima importante è la Serra del Prete (2181 m s.l.m.). Qui si 

chiude lôAppennino Lucano e ha inizio lôAppennino Calabro. LôAppennino Calabro si estende con un 

allineamento di rilievi, la Catena Costiera (detta anche Paolana), e si allunga compatto verso sud-est tra la 

stretta costa tirrenica e il profondo Vallo del Crati fino al basso corso del Savuto. Questo vallone, che separa 

nettamente la Catena Costiera dallôaltopiano della Sila, ¯ una profonda fossa longitudinale del sistema 

appenninico. Lôaltopiano della Sila occupa la parte centrale della Calabria, a sud della Piana di Sibari, che si 
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apre tra questo altopiano e il Pollino. Verso ovest è diviso tramite la valle del fiume Crati dalla Catena 

Costiera, mentre a est si abbassa in una serie di dorsali collinari che degradano verso la costa ionica. A sud 

della Sila la Calabria si restringe, in corrispondenza dei golfi di SantôEufemia e di Squillace, in un basso 

istmo (insellatura di Marcellinara, 251 m s.l.m.); al di là di esso hanno inizio le Serre, che si spingono a sud-

ovest con un duplice allineamento montuoso fino a congiungersi con lôAspromonte. Sul versante tirrenico, 

tra i golfi di SantôEufemia e di Gioia, si innalza isolato, appena a nord della Piana di Gioia Tauro, il gruppo 

granitico del monte Poro (710 m s.l.m.); a sud di questa vasta conca si erge lôAspromonte che tocca i 1956 m 

s.l.m. nel Montalto. 

La Calabria presenta un numero elevato di fiumare, che si presentano spesso come piccoli corsi d'acqua, a 

carattere torrentizio-alluvionale. Si possono considerare, invece, fiumi in quanto presentano una portata 

continua durante lôanno, il Crati e il Neto che sfociano nel mar Ionio, il fiume Lao ed il Mesima che sfociano 

nel Tirreno. Il sistema delle fiumare riflette le caratteristiche orografiche del territorio. Esse hanno un breve 

corso e un bacino imbrifero relativamente poco esteso; la loro pendenza, elevatissima nei tratti montani, si 

riduce bruscamente a breve distanza dal mare dove, soprattutto nel versante ionico, assumono la forma di 

fiumare, con letti ampi e divaganti, spesso occupati da ingenti masse detritiche che provengono dallôintensa 

attività di disfacimento operata dalle piogge e dai deflussi nella parte montana dei bacini. Nei tratti montani 

e pedemontani, inoltre, i repentini dislivelli che interessano il letto di fiumi e torrenti determinano la 

formazione di un elevato numero di salti e piccole cascate di alto valore naturalistico. 

I corsi dôacqua sono influenzati dalla configurazione geomorfologica; sono di piccole dimensioni, in genere 

mancano del tratto pedemontano e, dopo un breve e ripido percorso, sboccano nelle pianure costiere. Tali 

corsi dôacqua prendono il nome locale di fiumare e sono a carattere torrentizio. Ciò deriva dalla forte 

acclività dei versanti e dalla discontinuità della copertura vegetale che ne determinano un brevissimo tempo 

di corrivazione. Questo tipo di bacino caratterizza il 32% del territorio regionale (Petrucci O., et al. 1996). 

In definitiva, lôidrografia regionale presenta numerosi corsi dôacqua di breve lunghezza: solo il Crati (81 

Km), il Neto (80 Km), il Tacina (58 Km), lôAmato (56 Km) ed il Savuto (72 Km) superano i 50 Km dellôasta 

idrografica principale. La pendenza media longitudinale della maggior parte dei corsi dôacqua ¯ molto 

elevata come sul Bonamico (10%). La superficie dei bacini imbriferi è di modesta estensione. I laghi 

regionali sono: lago Cecita (7 Kmq), lago Arvo (6 Kmq), Lago Tarsia (2 Kmq), lago Angitola (2 Kmq), lago 

Ampollino (6 Kmq) e il Lago Passante (1,3 Kmq). 

Complessivamente, il territorio regionale è ripartito tra 404 comuni, dei quali il 54% totalmente montani e il 

16% parzialmente montani. 

Il clima della Calabria è piuttosto eterogeneo in relazione alla notevole escursione altitudinale dei rilievi 

(dalla costa a oltre 1900 m s.l.m.), alla diversa esposizione dei versanti nonché alla sua ubicazione tra due 

mari soggetti ad influenze meteorologiche diverse. Secondo la classificazione generale, il territorio rientra in 

una tipologia climatica prettamente mediterranea con alternanza di stagioni piovose (autunno, inverno) e 

asciutte (primavera, estate). 

In particolare, le zone litoranee e i versanti prospicienti il mare hanno un clima tipicamente mediterraneo, 

con inverni miti ed estati calde e siccitose, quelle interne sono caratterizzate da inverni più freddi e piovosi, 

mentre le estati restano calde e siccitose. La Calabria è una delle regioni a maggior piovosità rispetto alla 

media nazionale (più di 1.100 mm contro i 970 mm nazionali). I mesi piovosi sono novembre, dicembre e 

gennaio. Le temperature più elevate si rilevano nella fascia ionica, mentre sulla fascia tirrenica, a causa della 

maggiore influenza delle correnti provenienti dallôAtlantico, si registrano temperature pi½ miti e 

precipitazioni più frequenti.  
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I caratteri climatici della regione sono fortemente condizionati dallôorografia, disposta in modo da produrre 

un effetto significativo sulle masse di aria umida provenienti da N-W o S-E.  

I boschi della Calabria rappresentano un patrimonio di notevole importanza vista la superficie occupata e la 

loro bellezza paesaggistica. Il rapporto dellôuomo con i boschi calabresi risale alla civilt¨ della Magna 

Grecia, quando la foresta aveva caratteri di grandiosità e occupava più della metà della superficie territoriale 

della Regione, garantendo stabilit¨ idrogeologica al suolo, regimazione dei corsi dôacqua, rendendo 

navigabili, per lunghi tratti, molte fiumare della Calabria Ionica. Secondo i dati dellôultimo Inventario 

Nazionale delle Foreste e dei Serbatoi Forestali di Carbonio (2005), la Calabria presenta una superficie 

forestale di 612.931 ha, con un indice di boscosità pari al 40,64% che la posiziona tra le regioni italiane più 

densamente ricoperte da popolamenti forestali. In una simile realtà, la problematica inerente agli incendi 

boschivi suscita chiaramente viva apprensione nellôopinione pubblica, che, soprattutto negli ultimi anni, 

segue con particolare attenzione la lotta ed il contrasto a tali fenomeni. Lôaumento della soglia di attenzione 

e lôaccresciuta sensibilit¨ collettiva al fenomeno, dovuti al maggiore interesse dei mezzi di informazione e 

allôelevata entit¨ dei danni economici arrecati, hanno determinato un incremento delle forze e delle risorse 

impiegate nella prevenzione nella lotta a tali eventi. Le informazioni tecnico ï scientifiche a disposizione 

hanno dimostrato, in modo incontrovertibile, come il danno arrecato dagli incendi sia proporzionale al tempo 

intercorso tra lôinizio del focolaio e gli interventi di spegnimento. Da ci¸ deriva che una attivit¨ di presidio 

antincendio, organizzata secondo una logica integrata di prevenzione, controllo, repressione e 

sensibilizzazione delle popolazioni locali sia da incentivare, al fine di ottenere una considerevole riduzione 

dei roghi e dei danni da essi provocati.  

 

1.2. -  Patrimonio Forestale 

Le fonti statistiche sulle risorse forestali italiane sono varie e spesso forniscono dati a prima vista tra loro 

contrastanti e di difficile interpretazione, ma sicuramente lo svolgimento del terzo Inventario Forestale 

Nazionale, attualmente in fase di avanzata esecuzione, potrà fornire elementi di chiarezza sui dati e sulla loro 

interpretazione. In base ai risultati del Secondo Inventario (2005), la superficie complessiva delle risorse 

forestali nazionali del nostro Paese si stima intorno ai 10,5 milioni di ha, di cui il 90,5 % ascrivibile alla 

classe ñforesteò ed il rimanente 9,5 % a quella denominata ñaltre terre boscateò. Questo raggruppamento in 

classi di copertura del suolo deriva da un ultradecennale processo di armonizzazione internazionale condotto 

dalle Nazioni Unite (UN/ECE- FAO), mirato a permettere la comparazione tra le statistiche forestali 

mondiali, fissando dei requisiti minimi di riferimento, riconducibili sostanzialmente a densità ed altezza 

delle piante che insistono su unôunit¨ minima di superficie pari a 0,5 ha. Le risorse forestali, alla luce di 

queste ultime indagini, occupano circa il 30% del territorio italiano, che a sua volta è esteso su una superficie 

di poco inferiore ai 30 milioni di ettari; tale livello percentuale è fondamentale e secondo soltanto ai terreni 

agricoli, che nel 2001 coprivano circa il 50% del territorio nazionale. 

I dati presentati dalla recente pubblicazione dellôInventario Nazionale delle Foreste e dei Serbatoi di 

Carbonio (INFC, 2005) confermano che la Calabria è una regione a tipica vocazione forestale e, in 

particolare, il suo coefficiente di boscosità risulta sensibilmente superiore a quello nazionale (Brunori, 

2007). Questa superficie si divide in Bosco, secondo la definizione FAO, a cui afferiscono i boschi alti, gli 

impianti di arboricoltura da legno e le aree temporaneamente prive di soprassuolo, con unôestensione pari a 

468.151 ha (76,4%) e in arbusteti e formazioni forestali minori, costituite da boschi bassi, boschi radi, 

boscaglie, arbusteti, aree boscate inaccessibili o non classificate e con una superficie pari a 144.781 ha 
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(23,6%). I motivi di questa situazione di preminenza vanno ricercati nella particolare vocazione silvana della 

regione e, nella sua storia pi½ recente, contrassegnata da unôintensa opera di ricostituzione e di ampliamento 

della superficie boscata, attraverso numerosi interventi di rimboschimento che, a partire dal 1957, hanno 

interessato una superficie totale di 150.000 ettari. Le specie forestali interessate maggiormente da tali 

interventi sono le conifere, quali il pino laricio (30.000 ha), distribuito sul gruppo montuoso della Sila, 

sullôAltopiano delle Serre e sullôAspromonte, i pini mediterranei (22.000 ha), ricadenti nel piano basale 

costiero ionico e tirrenico fino ad unôaltitudine di 900 m s.l.m. Tra le latifoglie, gli eucalipti sono stati 

introdotti su circa 26.000 ha, soprattutto lungo la fascia ionica; ciò allo scopo di fornire, con turni molto 

brevi (10-12 anni), grandi quantitativi di legno. In misura minore, sono stati impiegati il cerro, il castagno, 

lôabete bianco e le conifere esotiche (pino insigne e pino strobo). 

La superficie forestale in Calabria è prevalentemente di proprietà privata, oltre il 50%, mentre il 35% risulta 

pubblica e il rimanente 15% risulta non classificata. In particolare, per la macrocategoria boschi, il 45% della 

superficie forestale regionale è pubblica, mentre il 31% è privata, per le altre terre boscate risultano, invece, 

rispettivamente il 6.5% e il 3.5%. Nei boschi quasi la totalità della proprietà privata (99%) rientra nella 

categoria ñboschi altiò, solo lô1% risulta occupata da impianti di arboricoltura da legno (0.84%) e aree 

temporaneamente prive di soprassuolo (0.16%), anche nella proprietà pubblica per questa macrocategoria 

circa il 99% è rappresentata dai boschi alti. 

I boschi della Calabria sono una realtà estremamente interessante per la superficie che occupano e per la 

varietà di paesaggi che formano. La conservazione di queste entità vegetali ed in generale di tutte le specie 

ed ecotipi è legata principalmente ad un adeguato regime di protezione e conservazione degli ambienti. 

Le formazioni forestali a fustaie sono il risultato di forme colturali applicate in passate con lôobiettivo 

esclusivamente produttivistico. Infatti, le intense utilizzazioni dei soprassuoli, non accompagnate 

dallôapplicazione di appropriati interventi selvicolturali, e il pascolo hanno determinato una semplificazione 

compositiva ed unôalterazione nella struttura con conseguentemente riduzione dellôefficienza funzionale. Il 

risultato sono ampie superfici edificate in prevalenza da soprassuoli puri che non rappresentano le cenosi 

originarie del territorio. Nei popolamenti di ceduo, in particolare per le querce, lôutilizzo non adeguato, lo 

spopolamento dalle aree interne, la brevit¨ dei cicli colturali, il pascolo, gli incendi hanno reso lôimpiego 

poco remunerativo e attualmente si presentano in stato di lento degrado.  

Anche i rimboschimenti si presentano in uno stato di equilibrio fisico e biologico precario, dovuto a 

trattamenti inesistenti e ad avversità biotiche e ambientali. 

La distribuzione della vegetazione forestale risente in maniera diretta delle diversità climatiche e 

pedologiche, nonch® dellôazione antropica che ha determinato modificazioni nella composizione e nella 

struttura dei boschi e, in diverse aree, anche la loro eliminazione.  

Secondo i dati dellôultimo Inventario Nazionale delle Foreste e dei Serbatoi Forestali di Carbonio (2005), la 

Calabria presenta una superficie forestale di 612.931 ha, con un indice di boscosità pari al 40,64% che la 

posiziona tra le regioni italiane più densamente ricoperte da popolamenti forestali. Della superficie a bosco, 

circa un terzo deriva dalla forte azione di rimboschimento svolta nella seconda metà del XX secolo per 

effetto delle leggi speciali per la Calabria. Gli interventi di rimboschimento hanno riguardato principalmente 

le zone potenzialmente a maggiore rischio idrogeologico. 
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Attualmente le formazioni forestali sono riconducibili alla foresta sempreverde mediterranea, ai boschi di 

faggio, ai boschi misti abete bianco - faggio a diversi gradi di mescolanza, di pino laricio, e querceti puri e 

misti. 

Nellôambito della categoria boschi alti predominano, come boschi di conifere, le pinete di pino nero, pino 

laricio e pino loricato che, con unôestensione di 74.625 ha, corrispondono al 15,9% della superficie totale dei 

boschi della regione. Infine, tra le conifere, le pinete di pini mediterranei occupano una superficie pari a 

15.298 ha (3,3%). Tra i boschi di latifoglie, le categorie più diffuse sono le faggete (77.237 ha), i castagneti 

(69.370 ha), i boschi di rovere, roverella e farnia (46.641 ha), le leccete (43.656 ha) e i boschi di cerro, 

farnetto, fragno e vallonea (42.909 ha) (Proto et al., 2011). 

La forma di governo maggiormente rappresentativa è quella ad alto fusto, utilizzata per le faggete, le pinete e 

le abetine. Le fustaie si estendono su una superficie complessiva di 254.471 ha, rappresentando il 54,3% 

della totalità dei boschi regionali, con una leggera prevalenza di quelle di tipo disetaneo (136.190 ha) 

rispetto al tipo coetaneo (103.355 ha). I tipi colturali speciali (castagneti da frutto, noceti e sugherete) 

rappresentano nel complesso la categoria meno estesa con una superficie inferiore al 2% dei boschi regionali 

(2.612 ha) (Proto et al., 2011). 

In particolare, il pino laricio costituisce magnifici boschi puri, ma spesso mescolati al faggio, a gruppi di 

cerro, pioppo tremulo e ontano napoletano. Le faggete occupano una ragguardevole area in purezza, spesso il 

faggio è mescolato con l'abete bianco. L'abete bianco, nelle aree ristrette in cui è sopravvissuto ubicate nelle 

Serre, Sila, Pollino, Aspromonte, si sta diffondendo costituendo ecosistemi di alto valore biologico e 

naturalistico. 

Con un valore pari a 133.174 ha, i cedui costituiscono il 28,4% dei boschi della Calabria con prevalenza di 

quelli semplici o senza matricine che si estendono su una superficie di 71.982 ha, cui seguono i cedui 

matricinati (52.237 ha) e i cedui composti (8.955 ha) (Proto et al., 2011). I boschi governati a cedui sono 

ubicati da quota 400-500 a 800-900 mt d'altitudine sulle pendici dei versanti più acclivi. Si rilevano tre 

tipologie di cedui: di castagno, di faggio e cedui quercini puri e misti con altre latifoglie. Il ruolo di queste 

formazioni boschive, sia sul versante Jonico che su quello Tirrenico, è di presidio del territorio, 

preservandolo da un potenziale dissesto dovuto a fattori idrologici, geologici, morfologici, climatici e 

antropici. Quindi è necessario porre attenzione al numero di polloni che si lasciano nel bosco, alla quantità, 

all'età, alla distribuzione degli stessi. Uguale cura e attenzione va mantenuta nel controllo della esecuzione 

dei tagli di ceduazione, tenendo sempre ben presente che la perpetuità di questo soprassuolo è affidata 

prevalentemente alla rinnovazione agamica. I rimboschimenti realizzati con lo scopo prioritario della 

conservazione del suolo, si sono dimostrati efficaci in termini di massa prodotta. Il pino laricio ha 

rappresentato la specie più largamente utilizzata seguita dai pini mediterranei e, in minor misura, anche da 

alcune conifere esotiche come la Duglasia, mentre sulla fascia ionica sono stati usati gli eucalitti.  

La fisionomia della vegetazione risente notevolmente della variabilità del clima che, come è già noto, è 

strettamente correlato allôaltitudine ed alla latitudine geografica. 

Partendo dal livello del mare, si individua la Fascia mediterranea caratterizzato dal dominio delle sclerofille: 

leccete, macchia mediterranea, garighe. Si può distinguere una fascia mediterraneo-arida (Oleo-Ceratonion) 

e una fascia mediterraneo-temperata (Quercion ilicis). I principali caratteri sono: la prevalenza di arbusti e 

alberi di piccole dimensioni sempreverdi, sclerofìli, termo-xerofìli come il lentisco (Pistacia lentiscus L.), il 

mirto (Myrtus communis L.), la fillirea (Phillyrea latifolia L.), il tino (Viburnum tinus L.), il corbezzolo 
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(Arbutus unedo L.), il leccio (Quercus ilex L.), l'alloro (Laurus nobilis L.), l'alaterno (Rhamnus alaternus L.), 

il rosmarino (Rosmarinus officinalis L.) ecc., a cui spesso si uniscono il ginepro rosso (Juniperus oxycedrus 

L.), il ginepro coccolone (J. macrocarpa S. et S.) e il pino d'Aleppo (Pinus halepensis Mill.) che in alcune 

zone può diventare dominante. 

Delle specie lianose, sono presenti la clematide cirrosa (Clematis cirrhosa), la salsapariglia (Smilax aspera), 

la robbia (Rubia peregrina) e la rosa di San Giovanni (Rosa sempervirens).  

La macchia mediterranea, se ripetutamente percorsa dal fuoco, tende a degradarsi in forme meno evolute 

come la gariga o, addirittura, a trasformarsi in prateria steppica. Queste associazioni vegetali si osservano in 

particolare dove i terreni si presentano particolarmente poveri e inospitali. 

Nella gariga predominano piccoli arbusti come il cisto marino (Cistus monspeliensis), il cisto rosso (Cistus 

incanus), il cisto femmina (Cistus salvifolius), lôelicriso italico (Helichrysum italicum), accompagnati spesso 

da ceppitoni (Inula viscosa) e, più raramente, da timo capitato (Thymus capitatus) o rosmarino (Rosmarinus 

officinalis). 

Nella prateria steppica predominano, invece, soprattutto le graminacee come il tagliamani (Ampelodesmos 

mauritanicus) e il barboncino mediterraneo (Cymbopogon hirtus), lôasparago pungente (Asparagus 

acutifolius) e lôartemisia variabile (Artemisia variabilis). La foresta con leccio dominante è costituita da 

sottobosco di fillirea (Phillyrea latifolia L.), corbezzolo (Arbutus unedo L.), alaterno (Rhamanus alaternus 

L.), pungitopo (Ruscus aculeatus L.) a cui si associano nei versanti più freschi, nelle valli più fertili e nei 

terreni a falda freatica superficiale, le latifoglie decidue del piano submontano come la roverella (Quercus 

pubescens Wild.), il farnetto (Q. Farnetto Ten.), il cerro (Q. cerris L.), l'orniello (Fraxinus ornus L.), il 

castagno (Castanea sativa L.), il nocciolo (Corylus avellana L.), il corniolo (Cornus mas L.), l'acero minore 

(Acer monspessulanum L.), l'acero campestre (A. campestre L.), il carpino nero (Ostrya carpinìfolia Scop.) 

ecc., isolati e monumentali esemplari di quercia (Quercus virgiliana e Quercus pubescens). Altre volte si 

può registrare la presenza del carrubo (Ceratonia siliqua), anche se localizzato e, in particolare, nel basso 

ionio reggino. 

Nelle zone più aride a quota 500 m slm e fino a 800-850 m, il leccio e la sughera sono sostituiti dal Pino 

d'Aleppo. A partire dai 700-800 fino a circa 1000-1100m s.l.m., si sviluppa la Fascia submontana delle 

caducifoglie termofile caratterizzata da boschi di querce decidue quali il cerro e di latifoglie decidue eliofile, 

costituite di querce (Quercus peduncolata Ehrh., Q. sessilis Ehrh., Q. cerris L., Q. farnetto Ten., Q. 

pubescens Wild., Q. trojana Webb.) e castagno (Castanea saliva Mill.), a cui si accompagnano l'ontano 

(Alnus cordata Desf.), l'acero minore (Acer monspessulanum L.), l'acero campestre (A. campestre L.), 

l'orniello (Fraxinus ornus L.), il carpino nero (Ostrya carpinifolia Scop.), il tiglio (Tilia cordata Mill.), 

l'olmo campestre (Ulmus campestris L.), il pruno (Prunus spinosa L.), il sambuco (Sambucus nigra L.) ecc., 

che spesso scendono a mescolarsi con le sclerofille sempreverdi (a Rosarno fino in prossimità del mare, a 

Sant'Eufemia Lamezia fino a 130 m). 

Nella valle del Crati, la roverella occupa la zona di transizione fra le sclerofille sempreverdi e il castagno 

che, invece, si espande notevolmente sia a ovest tra San Marco Argentano e Grimaldi, sia a est in tutta la 

fascia presilana dove si porta fino a 1100-1200 m. Di grande valore paesaggistico sono i boschi di cerro (tra 

gli 800 e 1.100 m s.l.m.) e di farnia (tra i 1.100 e i 1300 m. s.l.m.), con sottobosco particolarmente ricco di 

agrifoglio (Ilex aquifolium) e di pungitopo (Ruscus aculeatus). Nelle zone più ombrose e umide, le querce si 

alternano o si accompagnano con acero opalo (Acer opalus), nocciolo (Corylus avellana), carpino nero 
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(Ostrya carpinifolia), ciliegio selvatico (Prunus avium), melo selvatico (Malus sylvetris), sorbo (Sorbus 

domestica), olmo (Ulmus minor) e, sporadicamente, con acero di Lobelii (Acer lobelii), tiglio nostrano (Tilia 

platyphillos) e carpino bianco (Carpinus betulus).  

A quote maggiori, tra i 1.100 e i 1.600m s.l.m., si individua la Fascia montana, dove la maggiore rigidità del 

clima favorisce la dominanza del faggio, in alcune zone si unisce l'abete bianco (Abies alba Mill.), il pino 

laricio (Pinus nigra Arn. var. calabrica). Sulle pendici rupestri del Pollino si riscontra il pino loricato (Pinus 

leucodermis Ant.) che dimostra notevole resistenza all'aridità delle sulle pendici calcaree e al clima 

d'altitudine. 

In Sila il pino laricio forma fustaie pure tra i 1100 e i 1500 m, ma lo si riscontra anche a 1700 m dove, però, 

quasi sempre viene sostituito dal faggio. Sul Pollino il faggio domina da circa 1200 m fino al limite della 

vegetazione. Sulla Catena Costiera forma notevoli complessi a partire da 1050 m e sull'Aspromonte da circa 

1100 si porta fino a 1850 m. Sulle Serre l'abete bianco occupa una fascia compresa tra 900 e 1400 m e si 

associa dapprima al castagno e poi, al di sopra dei 1200 m, a farnia e soprattutto al faggio. 

Un cenno a parte merita la vegetazione ripariale, costituita dalle associazioni vegetali che si sviluppano 

lungo i corsi dôacqua a cui sono legate. Tali associazioni comprendono sia le specie che vivono sulle sponde, 

sia quelle che vivono nel letto del fiume in piena o in secca. Nella parte alta dei corsi dôacqua, ¯ facile 

incontrare il pioppo tremulo (Populus tremula). Scendendo di quota, si incontrano lôontano nero (Alnus 

glutinosa) e lôontano napoletano (Alnus cordata), endemismo del sud Italia. Nella parte del corso in cui si 

affermano condizioni marcatamente mediterranee, agli ontani si affiancano - in particolare nelle strette gole - 

il fico selvatico (Ficus carica ssp. syilvestris), il sambuco nero (Sambucus nigra), il bagolaro (Celtis 

australis) e lôalloro selvatico (Laurus nobilis) che, in presenza di particolari condizioni microclimatiche, 

forma veri e propri boschetti. Nei tratti più aperti, compaiono il pioppo nero (Populus nigra), il salice bianco 

(Salix alba), il salice rosso (Salix purpurea) e il salicone (Salix caprea). In alcuni casi è possibile osservare 

lôinteressante presenza di oleandro (Nerium oleander), di ginepro fenicio (Juniperus phoenicea).  

I tratti terminali, con le aride e ciottolose fiumare, sono colonizzate da elicriso italico (Helichrysum 

italicum), scrofularia (Scrofularia bicolor), artemisia meridionale (Artemisia variabilis) e, in minor misura, 

da ceppitoni (Inula viscosa) e tasso barbasso (Verbascum macrurum). 

Il patrimonio faunistico della Calabria è tra i più interessanti d'Italia, con numerose specie di animali quasi 

interamente scomparsi nelle altre regioni. Infatti, si rileva che molte specie di mammiferi trovano qui un 

limite fisico alla loro diffusione verso sud come lôendemismo italiano Scoiattolo meridionale (Sciurus 

meridionalis, infatti, precedentemente considerato una sottospecie dello scoiattolo comune europeo (Sciurus 

vulgaris) che è diffuso in quasi tutta la penisola, grazie a ulteriori studi, confronti morfometrici ed analisi 

genetiche, è stato rivalutato ed è stata ufficializzata la revisione tassonomica che ha riconosciuto lo 

scoiattolo meridionale a tutti gli effetti come una nuova specie - Lucas A. Wauters et al. - Vol 28, No 1 

(2017)), il Lupo (Canis lupus), il Tasso (Meles meles), la Faina (Martes foina), il Capriolo italico (Capreolus 

capreolus italicus).  

Ampiamente diffuse sono le zone umide favorite dall'insediamento di numerose specie animali, molte delle 

quali scomparse o a forte rischio di estinzione. Le ricerche effettuate sul campo annotate dagli zoologi ci 

parlano della Lontra (Lutra lutra), che era molto diffusa in Calabria, mentre attualmente è segnalata solo in 

pochissime aree del nord della Calabria. Da segnalare, inoltre, la presenza del driomio (Dryomys nitedula), 

piccolo roditore nellôarea lucana del Pollino e con la popolazione Dryomys nitedula aspromontis.  
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Si segnalano ancora: il capovaccaio, lôaquila reale sul Pollino, il gufo reale, il falco pecchiaiolo, lo sparviere, 

il falco pellegrino, il nibbio bruno, il gheppio, lôastore, lôalbanella; il corvo comune ed il corvo reale; uccelli 

rari come il fratino sulle spiagge; tra gli anfibi la rana italica, la salamandra pezzata, la salamandrina dagli 

occhiali, il tritone italico, il tritone crestato ed il rarissimo tritone alpino calabrese, presente solo nellôarea 

della Catena costiera; tra i rettili il cervone, il saettone, la natrice dal collare, ma soprattutto la Caretta 

caretta, la tartaruga terrestre e la tartaruga dôacqua dolce.  

Gli invertebrati, con oltre 45.000 specie, costituiscono più del 99% della fauna terrestre e d'acqua dolce 

italiana. La maggior parte appartiene agli insetti (38.000 specie); tra questi ultimi dominano i coleotteri 

(12.200 specie), seguiti da imenotteri (7.500), ditteri (6.600) e lepidotteri (5.100) (Ruffo & Stoch, 2005. con 

dati aggiornati alla Checklist del 2011). 

Nonostante, come sopra ricordato, unôaltissima percentuale della biodiversit¨ globale sia costituita da Insetti 

e in particolare da Coleotteri, va sottolineato come pochissime siano le specie di Coleotteri attualmente 

incluse nella Direttiva Habitat 92/43/CEE e quindi ritenute meritevoli di tutela a livello comunitario (la 

maggior parte di queste è peraltro rappresentata proprio da specie saproxiliche), malgrado un elevato numero 

di specie endemiche o relitte presenti in Italia, in molti casi effettivamente minacciate di locale o totale 

estinzione (Trizzino et al. 2013, Audisio et al. 2014). Queste specie, ovvero i coleotteri associati più o meno 

strettamente, almeno in una fase del loro ciclo vitale, al legno di piante morte o deperenti in ambienti 

forestali e di macchia, o a materiali lignei di origine esogena, sono di particolare importanza anche in 

relazione al loro possibile ruolo di bioindicatori di ecosistemi a loro volta relitti e minacciati (Audisio et al, 

2014).  

Nellôambito di un insieme molto eterogeneo che conta circa 12.500 specie di Coleotteri presenti in Italia, i 

saproxilici rappresentano, con circa 2000 specie censite, una componente emblematica della biodiversità 

terrestre, sia in termini di ricchezza e di valenza ecologica, sia di vulnerabilità alle minacce. Per quanto 

riguarda la coleotterofauna saproxilica forestale, dal punto di vista delle esigenze ecologiche, sono da 

ritenersi a rischio soprattutto le specie più strettamente associate alle aree forestali planiziarie, quelle legate 

alle aree forestali igrofile, quelle diffuse nei boschi ripariali, e quelle probabilmente originarie delle foreste 

primarie, oggi presenti solo in alcuni lembi di foreste vetuste (Blasi et al. 2010).  

In effetti i Coleotteri saproxilici costituiscono un anello essenziale sia dellôevoluzione dinamica degli 

ecosistemi forestali, sia di quel complesso sistema di trasformazione delle biomasse lignee in tutte le 

tipologie di ambienti naturali e ad influenza antropica. Costituiscono inoltre una delle principali fonti di cibo 

per un grande numero di specie di Uccelli e di altri piccoli predatori vertebrati e rappresentano un gruppo 

ritenuto essenziale per lo studio della biodiversità terrestre, della frammentazione e trasformazione degli 

habitat e degli effetti che su di questi esercitano anche minacce a vasta scala come i cambiamenti climatici 

(Audisio et al, 2014). 

Le foreste sono ecosistemi estremamente complessi e notevolmente dinamici, nelle quali lôazione dellôuomo 

sulla componente arborea naturale ha portato nei secoli a profonde modificazioni. Gli alberi costituiscono 

quindi ñlôessenza stessaò del bosco e forniscono, vivi, deperenti o morti che siano, il substrato per lo 

sviluppo di una coleottero-fauna estremamente diversificata. In particolare il legno, nei suoi differenti stati e 

forme (alberi vivi, deperenti, morti in piedi, con branche morte, tronchi caduti e frammenti lignei al suolo, 

ecc.), è colonizzato da una miriade di specie in grado di sfruttare al meglio ogni nicchia trofica che le 

trasformazioni del legno rendono disponibile. Nel legno, queste specie trovano il loro substrato ottimale, le 



 

PIANO REGIONALE PER LA PREVENZIONE E LOTTA ATTIVA AGLI INCENDI BOSCHIVI 2020 

pag. 19 di 170 

risorse trofiche e i rifugi per proteggersi dai predatori. Il legno quindi contribuisce in modo determinante alla 

complessità della biodiversità forestale in modo diretto e indiretto: le essenze arboree offrono infatti 

numerosi differenti microhabitat indispensabili per la sopravvivenza di innumerevoli specie animali, vegetali 

e fungine; gli insetti associati al ciclo del legno forniscono a molti vertebrati predatori, specialmente uccelli e 

mammiferi, ma anche ad altri invertebrati, la biomassa animale necessaria al loro sostentamento lungo le 

catene alimentari della predazione; la sinergia piante arboree-insetti saproxilici permette il completamento 

del ciclo dei nutrienti, favorendo la formazione di humus e quindi i processi di rinnovazione; gli alberi 

limitano infine il dissesto idrogeologico dei versanti riducendo lôerosione superficiale che ¯ alla base dei 

processi di desertificazione. Inoltre, su scala globale, va ricordato come il materiale ligneo al suolo, 

costituendo un importante serbatoio di carbonio sequestrato, influisce positivamente sul bilancio totale 

dellôanidride carbonica atmosferica (Audisio et al, 2014).  

I cambiamenti di stato del legno influenzano in modo determinante le cenosi che colonizzano questo 

substrato, ma la quantità e il tasso di decadimento del legno in una foresta dipendono a loro volta da 

numerosi fattori quali la temperatura, lôumidit¨, lôinsolazione, la composizione specifica delle essenze 

arboree, la struttura di età delle loro popolazioni, la loro struttura spaziale, il tipo e la frequenza delle 

perturbazioni naturali e antropiche. Il legno rappresenta dunque un importante e insostituibile volano per la 

biodiversità, che contribuisce ad aumentare la complessità, e con essa la stabilità, degli ecosistemi forestali 

(Dudley & Vallauri 2004, New 2010). Nei boschi naturali, il legno morto e gli alberi vetusti, cavi e 

deperienti, sono risorse che vengono utilizzate non solo dagli insetti ma anche da un elevato numero di 

vertebrati (mammiferi, uccelli, rettili, anfibi) come riparo, sito di nidificazione o di foraggiamento. Inoltre, 

tutti gli animali dellôecosistema forestale traggono beneficio, direttamente o indirettamente, dalle ricche e 

diversificate risorse alimentari costituite dagli insetti saproxilici, che rappresentano la base delle catene 

alimentari boschive. Per contro, la ñpuliziaò del bosco dal legno morto e dagli alberi vetusti e debilitati, 

provoca invariabilmente lôestinzione di un gran numero di specie, non solo di insetti ma anche di vertebrati; 

di fatto scompaiono gran parte delle specie sensibili alle alterazioni dellôecosistema, favorendo al contempo 

il proliferare di quelle più generaliste, che spesso sono anche le più dannose, e lôingresso di quelle alloctone 

e invasive. 

Negli ultimi anni, grazie allôinserimento, anche in Europa, della necromassa fra gli indicatori della Gestione 

Forestale Sostenibile, lôimportanza di questa componente legnosa per la conservazione della biodiversità è 

stata riconosciuta a pieno titolo. Parallelamente si è iniziato a dare la giusta importanza alle specie legate al 

legno morto, anche a livello normativo nazionale e internazionale (Direttiva Habitat, Liste Rosse IUCN, 

ecc.). Il legno morto, quindi, ¯ tuttôaltro che un fenomeno di disturbo o un indice di trascuratezza del bosco, 

bensì uno dei più importanti parametri per valutare il grado di naturalità e di stabilità degli ecosistemi 

forestali. 
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